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DIFFERENZE

DIDATTICHE INCLUSIVE

La différence est la légère, l’aérienne, l’affirmative

G D

La collana intende costituire un luogo di incontro tra riflessioni, esperienze
e sperimentazioni che rappresentino le diverse declinazioni del concetto di
inclusione nella scuola italiana e nel panorama nazionale ed internazionale
della ricerca scientifica sulla Didattica Speciale. Il recente cambio di para-
digma dall’integrazione all’inclusione, recepito anche a livello istituzionale,
si configura come ulteriore tappa di una storia innovativa della didattica
italiana e offre l’opportunità per un ripensamento della Didattica Speciale,
a partire dall’idea di differenza come singolarità positiva cara a Deleuze e
dal riconoscimento del processo di insegnamento–apprendimento come
sistema complesso adattivo, in grado di cambiare in seguito all’esperienza,
composto da un numero elevato di parti interagenti in modo non lineare che
danno luogo a comportamenti globali. Da questa prospettiva, la differenza
appare non più come una condizione liminare, rispetto alla quale esclusione
o integrazione si pongono come estremi di un unico continuum, ma come
sintesi risolutiva della complessità, come complessità accessoria, “semplice”
perché relativa alla situazione locale, come luogo di nascita di una singolarità
che si stabilizza definitivamente attraverso la variazione. In questo quadro,
il focus della collana sulla dimensione educativa e didattica rappresenta un
trait d’union, una lente attraverso cui leggere ed interpretare una serie di
interventi che, nel tentativo di rendere la complessità del fenomeno osserva-
to, spaziano dall’ambito clinico e terapeutico alla riabilitazione, dall’aspetto
politico–istituzionale alla dimensione sociale e antropologica della differenza
in educazione.

La collana è peer reviewed.
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Prefazione

Pratiche educative e post–democrazia:
sperimentare la flipped inclusion

nei contesti territoriali

L F∗

Nella società della conoscenza le politiche maggiormente ef-
ficaci per migliorare le condizioni e gli orientamenti degli in-
dividui sono quelle rivolte ad accrescere i livelli di istruzione e
di capitale umano. Naturalmente le pratiche istituzionali sono
prodotte e riprodotte attraverso le decisioni e l’agire concreto
dei vari attori, influenzati dalle condizioni del contesto, che
gli individui stessi contribuiscono a definire e determinare, in
un processo continuo di orientamento e riorientamento alle
spinte esogene provenienti dalle forze economiche che hanno
progressivamente occupato lo spazio politico europeo.

Affermare che, per risolvere i problemi di un territorio com-
plesso come quello campano, bisogna investire nell’istruzione e
nell’apprendimento permanente, è solo una parte della questio-
ne; l’altro aspetto fondamentale è comprendere come la scuola
stessa non possa trascendere dal sistema sociale, di cui fa parte e
di cui si compongono il corpo docente e la platea scolastica. Per

∗ Assessore all’istruzione, politiche sociali e politiche giovanili della Regione
Campania, insegna Metodologie e tecniche del servizio sociale presso l’Università
degli Studi di Napoli Federico II.

. D L P G.L., F L., M E. (), Europe of knowledge.
Actors and contexts of lifelong learning policies in Italy and France, in Arslan H., Duse
C.S., Icbay M.A. (a cura di), Research on education, EBWN–International Association
of Social Science Research, Bialystok, p. .

. C C. (), Post–Democracy, Cambridge: Polity Press.


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avviare un processo di emancipazione da estendere nel resto
del contesto, assume un ruolo decisivo la comunità scientifica,
chiamata a scendere in campo con ricerche sul campo, al fianco
degli insegnanti e degli studenti, costruendo una vera e propria
comunità di pratica, finalizzata al miglioramento dell’intero
sistema.

In quest’ottica si colloca la ricerca flipped inclusion svilup-
pata e sperimentata all’Università di Salerno, sotto il coordi-
namento scientifico del professore Corona, nell’ambito del
dottorato interdipartimentale in scienze del linguaggio, del-
la società della politica e dell’educazione, a partire dai biso-
gni emergenti del contesto territoriale, il cui impianto teore-
tico–metodologico viene con chiarezza proposto, in questo
volume, dalla De Giuseppe.

Il testo, che analizza gli aspetti socio-psico-antropologici ed
educativi connessi ad una formazione continua, intesa come
fenomenologia dell’evoluzione esistenziale, esprime con pre-
cisione le forme di complessità della modernità, derivanti da
un’accessibilità spasmodica, spesso inconsapevole anche nei più
giovani, propria di una società sempre più liquida.

Vengono presentati gli aspetti teoretici, della ricerca descrit-
tivo–trasformativa flipped inclusion, incentrata sulla dimensio-
ne crossmediale della società glocale informazionale, generata

. F L. (), Lifelong learning policies. The legal and institutional dimension,
Torino: Università degli Studi di Torino, p. .

. M U. (a), Qualità della ricerca e documentazione scientifica in
pedagogia, Lecce: Pensa, p. .

. M E. (), Introduzione al pensiero complesso Gli strumenti per affrontare
la sfida della complessità, tr. it. a cura di Corbani M., Milano: Sperling & Kupfer.

. D G T., C F. (a), Flipped Inclusion per una didattica trasfor-
mativa, Convegno SIRD “La professionalità degli insegnanti. La ricerca e le pratiche”,
– aprile , Bari: Pensa.

. D H M. (), Crossmedia Communication in the Dynamic Knowledge
Society, relazione del  novembre presentata alla Commissione Europea – DG
Information Society.

. C M. (), Communication power, Oxford: Oxford University Press,
p. .
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da tecnologie, che ha sospeso l’uomo in una rete di significa-
ti auto–costruiti, proprio grazie all’accessibilità mediale, che
necessita di interventi educativo–formativi.

La nuova geografia situazionale-relazionale di cui si parla
in queste pagine, affonda le sue radici strutturazione sociale
atomistica generata dal web, che pur moltiplicando le possibi-
lità di confronto, attiva processi di produzioni simboliche che
trasformano contesti ed individui, attivando processi perso-
nali alla ricerca di senso e appaga in modalità provvisoria e
precaria il bisogno d’appartenenza:

Il pensiero contemporaneo si trova perciò costretto a far fronte al
crollo definitivo dei confini tra il sé e l’altro, per accogliere piuttosto
la deflagrazione reciproca dell’uno nell’altro.

Da qui l’urgenza formativa di educare all’inclusività con
strumenti più adeguati.

La coproduzione della conoscenza in chiave crossmediale,
necessita di educazioni del capitale umano e culturale che pro-
muovano lo sviluppo di una cittadinanza mediale presupposto di
una reale democrazia. Nel testo ci si sofferma sul concetto di de-
mocrazia, intesa come progettazione relazionale intersoggettiva

. T J.B. (), Mezzi di comunicazione e modernità. Una teoria sociale
dei media, Bologna: il Mulino.

. R P.C. (a cura di; a), Scuole in Rete e Rete di scuole. Temi, modelli,
esperienze, Milano: Etas.

. D J. (a), Democrazia e educazione, Firenze: La Nuova Italia.
. A K.J. (), Social Choice and Individual Values, New Tork: Wiley.
. D G T., C F. (a), Flipped Inclusion per una didattica

trasformativa, cit.
. D G T. (b), La media education didattiche trasformative e cultura

pedagogica inclusiva nell’economia della formazione continua, Avellino: Il Papavero.
. T. D G (), Flipped Inclusion, Roma: Aracne, p. .
. H J. (), L’inclusione dell’altro. Studi di teoria politica, Milano:

Feltrinelli.
. E E. (), Apocalittici e integrati. Comunicazioni di massa e teorie della cultura

di massa, Milano: Bompiani.



 Prefazione

e sociale, e ricostruzione educativa circolare, fondata su sviluppo
individuale, efficienza sociale e consapevolezza delle limitazioni
d’azione nel mondo. Da un’analisi dei rischi sociali degenerativi,
che incidono sui processi identitari individuali e collettivi, de-
rivanti da un uso/abuso inconsapevole degli strumenti mediali,
il testo rende evidente il bisogno emergenziale d’interventi me-
todologico–educativi, volti ad una presa di coscienza del valore
dell’essere Persona–Relazione. Attraverso percorsi esperenzia-
li ricorsivi e sistemici, motivanti e creativi, viene proposto un
modello progettuale pedagogico–inclusivo, volto a promuovere
inclusività, interagendo didatticamente su liquide identità in-
dividuali e collettive in contesti formali, non formali e informali,
attraverso una gestione mediata e dialogica delle emozionalità
(conflittualità/divergenze o convergenze) connesse al confronto.

In un’epoca in cui si parla di sopraffazione e bullismo è
fondamentale investire in ricerche didattiche che, attraverso
sperimentazioni situate per i diversi contesti, favoriscano lo
sviluppo di modelli formativo–progettuali–esistenziali volti
a sviluppare il pensiero proattivo attraverso una gestione del
confronto/scontro dialettico crossmediale. Tutto ciò implica
l’importanza di politiche sociali caratterizzate da campagne in-
formative/educative di comunicazione crossmediale e politi-
che di apprendimento permanente attraverso la scuola e l’u-

. D J. (a), Come pensiamo. Una riformulazione del rapporto fra il pensiero
riflessivo e l’educazione, Firenze: La Nuova Italia.

. B U. (), I rischi della libertà. L’individuo nell’epoca della globalizzazione,
Bologna: il Mulino.

. H A. (), Capitalismo e riconoscimento, Firenze: Firenze University
Press.

. G T. (), Relazioni efficaci. Come costruirle, come non pregiudicarle, Bari:
La Meridiana.

. B Z. (b), Intervista sull’identità, a cura di Vecchi B., Bari: Laterza.
. C L., Z C., S E.R., A L. (), On the automatic

evaluation of social exemplars, in «J. Pers. Soc. Psychol.», , pp. –.
. C L., C A. (), Moving cultures. Mobile communication in everyday

life, tr. it. Crescere senza fili. I nuovi riti dell’interazione sociale (), Milano: Raffaello
Cortina.
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niversità, ancorate ad una comunità educante, nella chiave
del lifelong learning. È questa l’innovativa prospettiva d’in-
clusività ecologico–sistemica della flipped inclusion, presente
nel volume, caratterizzata da un capovolgimento della didattica
accademica contestualizzata. Incentrata su metodologie di in-
dagine e scoperta di problematiche, situate e contestualizzate,
la flipped inclusion, sviluppata e sperimentata all’Università di
Salerno, acclarata dalla letteratura nazionale e internazionale
sulla ricerca ed elaborata nel testo, ha proposto input progettuali
strategico–risolutivi, ancorati ad una pedagogia del tempo au-
tentico e una didattica semplessa e capovolta, sia per gestire
con gradualità problematiche complesse, sia per potenziare l’em-
powerment e azioni di capovolgimento inclusivo proattivo, a
partire dalla microsocietà classe. La formazione muldimensio-
nale all’inclusione capovolta investe in forme di progettualità
esistenziale, con una preventiva mission d’inclusività del disagio,
individuali e di contesto, nell’ambito di una vision d’inclusione
come benessere sistemico.

. A A. (), Centralità del soggetto. Diritto di cittadinanza, «Focus on
Lifelong Lifewide Learning», a. , n. , p. , rivista.edaforum.it/numero/mon\T\
textendashalberici.htm.

. D L P G.L., F L. (), Lifelong learning universities and social
inclusion policies, ATINER’S Conference Paper Series, SOC–, p. .

. K J.G. (), Ecological constraints on mental health services, in «American
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 Prefazione

Nel testo si ipotizzano nuove ed interessanti prospettive
di ricerca che, partendo da un’analisi del processo evolutivo
dei sistemi formativi del territorio regionale campano, connes-
so all’introduzione dei media digitali nelle scuole, prevede
uno studio longitudinale in ambito formale, non formale e
informale, proprio nell’ottica del lifelong learning. L’implemen-
tazione del modello prosociale di interscambio consapevole
della flipped inclusion, potrebbe rappresentare un concreto si-
stema ecologico–progettuale d’inclusività bio–psico–sociale

che, agendo sulla modifica di comportamenti sociali, trasformi
stili di attribuzione (personalità), in un’ottica di gestione delle
conflittualità contestuali.

L’emergenzialità educativa di rilevante attualità, affrontata
nel testo, e la sfida formativa d’inclusività, consiste nel fronteg-
giare i complessi rischi della globalità, con un annichilimento
valoriale e un livellamento omologante delle differenze, attra-
verso un potenziamento e miglioramento dei livelli cooperativi
formali, informali e non formali, una strutturazione di proget-
tualità inclusive, anche in modalità complex blended learning,
un’attivazione di processi emozionali–motivazionali creativi. In
una politica di ridefinizione dei sistemi di apprendimento, è pos-
sibile fronteggiare complessità sociali, attraverso progressive
geometrie socio–sistemiche inclusive di supporto, in modalità
semplessa. La capacità di capovolgimento di prospettive, di
ruoli e spazi, ma al contempo un consapevole radicamento
valoriale nell’essere–persona, in grado di decostruirsi, senza
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Prefazione 

disperdere radici, rappresenta la postmoderna avanguardia for-
mativa, necessaria per fronteggiare l’economia liquida della
società della conoscenza, in un vivere flessibile alla ricerca di
equilibri in continuo divenire.

. D G T. (), Bisogni educativi speciali. Empowerment e didattiche
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